
IL GOVERNO non appare in grado né di or-

ganizzare gli aiuti, né di contare le vittime, ma,

ora dopo ora, la tragedia che ha sconvolto il

Bangladesh assume dimensioni spaventose.

Fonti della Mezzaluna

Rossa hanno stimato

ieri in 5-10mila il nu-

mero della vittime del

ciclone Sidr che ha devastato le
regioni meridionali del paese e
sconvolto le zone che si affac-
cianosulGolfodelBengala.An-
cheieri iventihannodevastato
lacostasoffiandoa240-250chi-
lometri all’ora , il mare, come
se fosse agitato da uno tsuma-
ni, si è alzato di 5-5 metri e la
ondehannospazzatoviavillag-
gi di capanne, travolgendo gli
abitanti. Il governo non appare
all’altezza della situazione. Fi-
noranonsonopiùdi3000imi-
litari impegnati nelle operazio-

ni di soccorso. Alle truppe si so-
no affiancati i volontari, circa
40mila, che tuttavia non sono
sufficientiperaffrontareunaca-
tastrofe di queste dimensioni.
Ieri mattina il quotidiano The
NewNationavanzavaunbilan-
cio provvisorio di oltre 3.000
vittime(mentre ilgovernoben-
galese ne indicava 1.900) dan-
do però i morti a quota 10.000
secondo stime delle organizza-

zioni non governative. La Mez-
zaluna Rossa parla anche di
3.500 pescatori che mancano
ancora all’appello su circa 150
barche.Manoamanochei soc-
corritori riescono araggiungere
lezonedel suddelpaesedovesi
è abbattuta la furia dell’acqua e
del vento, si scoprono sempre
più vittime. Sono oltre 4 milio-
ni i bengalesi che hanno dovu-
toabbandonare le lorocase,mi-
gliaia i villaggi rasi al suolo.
Oltre a questo, la gran parte dei
raccolti di grano, una delle pri-
me fonti di sostentamento del
paese, sono andati distrutti. Le
autorità bengalesi, in particola-
re il direttore dell’agenzia ben-
galese per le catastrofi, ha detto
alla stampa di aspettarsi di tro-
vare migliaia di cadaveri nelle
zone più colpite del paese. I
mezzi terrestri, gli elicotteri e le
navi non hanno ancora rag-
giunto tutte le zone interessate
dal ciclone.
Percercarediarrivareneivillag-
gi sul mare, i soccorritori stan-
noancheutilizzandogli elefan-
ti per rimuovere gli alberi e gli
ostacolicherendonoimpratica-
bili le strade. La macchina dei
soccorsi lentamente econ diffi-

coltàstacercandodiportaresol-
lievo nel paese, ma molte vie di
comunicazione sono saltate.
L’energiaelettricae le lineetele-
foniche non sono state ancora
ristabilite neanchenella capita-
le Dacca, che è parzialmente al
buio. Fame, sete e malattie so-
no le nuove emergenze per i
soccorritori. Con tanti cadaveri
ritrovatiemolti ancoradarecu-

perareè scattato l’allarme per le
epidemie. Il governo ha chie-
sto che tutti i morti vengano
bruciatiquantoprimaperevita-
re la diffusione di malattie. So-
no oltre 900.000 le famiglie
che non hanno di che sfamar-
si.
Distrutto anche il grande patri-
monio di mangrovie e uccise
moltissimedelle tigridelBenga-
la che vivevano nella zona dei
Sunderbans.L’agenziabengale-
se per i disastri e le emergenze
haprovvedutoadistribuire ten-
de per un milione di persone,
lasciando senza rifugio oltre 3
milioni di senzatetto. Il ciclone
Sidrè ilpiùdisastrosodegli ulti-
mi dieci anni. La scorsa estate
gli allagamenti dovuti ai mon-
sonihannofattooltre 1000 vit-

time. Nel 1970 furono mezzo
milione le vittime di un ciclo-
ne, mentre nel 1991 si contaro-
nosempreperunciclone, simi-
le al Sidr, 143mila morti. Dopo
la catastrofe del 1970 il gover-
no bengalese mise all’opera un
networkdi intervento e soccor-
socontendeerifugiper i senza-
tetto e realizzò un sistema di al-
larme preventivo per i cicloni

che, secondo le stime governa-
tive, ha ridotto di molto il nu-
mero delle vittime.
Gli Stati Uniti hanno mobilita-
to risorse per un valore di 2 mi-
lioni di dollari per consentire
«aiuti immediati» al Banglade-
sh, devastato dal ciclone Sidr.
Gli Usa - ha detto Condoleezza
Rice - «sono pronti a fornire ul-
teriori aiuti».
La Svizzera ha destinato
450.000 franchi svizzeri (circa
274.000 euro) supplementari
insoccorsodellevittime. Inizia-
tive sono in corso anche in Ita-
lia dove si è mobilitata la Cari-
tas. Ieri il Papaharivolto un ap-
pello alla «solidarietà interna-
zionale» affinchè «venga fatto
ogni sforzo» per portare aiuto
alle vittime del ciclone.

Assieme all’ex premier
Ahmed Qrei (Abu Ala)
è l’uomo che sta trat-
tando con Israele quel
Documento congiun-
to di principi con cui
avviarsi alla Conferen-
zadiAnnapolis:«Si trat-
ta di un passaggio cruciale e perché non
si riveli un fallimento occorre la massi-
ma chiarezza d’intenti». Lo dice a l’Uni-
tà Yasser Abed Rabbo, segretariodel Co-
mitato esecutivo dell’Olp, più volte mi-
nistro dell’Anp. Tra i punti in discussio-
neviè lostatusdiGerusalemme.Suque-
sto,Rabboèperentorio:nonvipuòesse-
re nessuna soluzione del conflitto israe-
lo-palestinese senzaGerusalemmecapi-
tale dello Stato di Palestina. Rabbo parla
con l’Unità prima della sua partenza per
Washington dove, su incarico del presi-
dente palestinese Abu Mazen, avrà in-
contri «chiarificatori» con esponenti di
primo piano dell’amministrazione Usa.
Siamo ad una stretta decisiva per
la Conferenza di Annapolis. Le
aspettative crescono ma la
Dichiarazione di principio
israelo-palestinese tarda a
manifestarsi.
«Siamo entrati nel vivo della discussio-
ne, con la consapevolezza che né noi
né gli israeliani possiamo permetterci
un fallimento. E quando parlo di falli-
mentononmiriferiscotantoalmanca-
tosvolgimentodellaConferenza,quan-
to a un suo ridursi ad un evento media-
tico che non sposta in avanti di un mil-
limetro il processonegoziale. La Confe-
renza ha senso se rappresenta davvero
unNuovoInizionella ricercadiunapa-
ce equa, tra pari. Una pace fondata sul-
la legalità internazionale».
Tra i nodi cruciali da sciogliere c’è
quello di Gerusalemme.
«Nessun leader palestinese, neanche il
più aperto e disponibile al compromes-
so, potrebbe contemplare un accordo di
pace che escluda Gerusalemme. Sempli-
cemente non esiste. Sin dai primi accor-
dicheabbiamofirmato,Gerusalemmee
la finedell’occupazione sonostati iprin-
cipalipunti.Gerusalemmepuòessereca-
pitale condivisa di due popoli e due Sta-
ti».

Un’altra questione dirimente
riguarda i confini.
«Il principio base è il ritorno alle linee di
frontiera antecedenti la Guerra dei Sei
giorni (1967, ndr.). In questo quadro, è
possibile pensare alla possibilità di uno
scambio di territori limitato al 2-3% del-
laCisgiordania, inmodo tale da garanti-
re comunque una contiguità territoriale
delloStatodiPalestinae impedire lacrea-
zione di una serie di cantoni circondati
dainsediamenti.Lacontiguitàterritoria-
le è una delle caratteristiche sostanziali
che differenziano uno Stato da un siste-
ma di bantustan».
Fonti israeliane invitano a non

caricare di troppe aspettative la
Conferenza di Annapolis
«Seciòvuoldire cheAnnapolisnon può
essere risolutiva, su questo siamo d’ac-
cordo. Ma Annapolis resta uno snodo
cruciale, una occasione da non perdere.
E’conquestospiritochesiamoimpegna-
ti nella definizione della Dichiarazione
congiunta che dovrà delineare la corni-
ceentrocuimuoversiadAnnapolisedo-
po Annapolis».
Contenuti e tempi. Quale nesso?
«Unnessostringente, indissolubile.L’in-
determinatezzadei tempièstataunadel-
le ragioni che ha portato al fallimento
degli Accordi di Oslo. La logica del rin-
vio ha prodotto solo guasti. Non è da
parte nostra in discussione il principio
dellagradualità,assiemeaquellodellare-
ciprocità, nell’applicazione delle intese
raggiunte.Ciòcheèfondamentale,eAn-
napolis dovrebbe sancire questo princi-
pio, è la certezza dei tempi: se c’è la vo-
lontà politica, e la Conferenza ne sarà
un banco di prova, ritengo che sia possi-
bile concludere il negoziato entro ot-
to-dieci mesi. Il 2008 può essere l’anno
della pace in Palestina».
Un percorso contestato da Hamas.

«Ciò che è avvenuto nei giorni scorsi a
Gaza testimonia la crisi dei golpisti: qua-
si un milione di persone hanno manife-
stato contro il colpo di mano di Hamas
che ha risposto col piombo alla protesta
popolare. In questo modo Hamas prova
adimporre lapropriavolontàsullapopo-
lazione. Per loro, è l’inizio della fine. Mi
lasci aggiungere che quella straordinaria
manifestazioneè laprovaincontestabile
delconsensopopolareall’Anp.Israele fa-
rebbe bene a prenderne atto…».
Perché, non è così?
«Quandosigiungeadunpassaggiodeci-
sivo di una trattativa, si levano puntual-
mente levocidichimette indiscussione
la consistenza della controparte palesti-
nese. Questa dirigenza palestinese pun-

tasullapaceehalaforzaoltrechela legit-
timità per applicare un accordo, di ciò
Israele deve essere certo, come del fatto
che l’accordoper cui cibattiamo deve ri-
conoscere i diritti nazionali del popolo
palestinese. Siamo pronti alla pace ma
non accetteremo una "pace" qualsia-
si…».
Olmert chiede che l’Anp riconosca
Israele come «lo Stato del popolo
ebraico».
«Vogliono che si dica che è esclusiva-
mente ebraico, in modo che non ci sia
postoper alcun rifugiato.Perchèdovrei
farlo?. Per quanto ci riguarda, siamo
pronti a riconoscere il diritto di Israele
come Stato con una piena sovranità. Se
vogliono definire il loro Stato con un
nome o un titolo, spetta a loro. Resta il
fatto che la questione dei rifugiati, sarà
affrontata in negoziati e non risolta at-
traverso una dichiarazione unilatera-
le».
Quale può essere un gesto
concreto di apertura che Israele
dovrebbe compiere prima di
Annapolis?
«Il congelamento totale degli
insediamenti in Cisgiordania».

Soccorritori portano via il corpo di una vittima dell’uragano a Borguna Foto di Pavel Rahman/Ap

YASSER ABED RABBO L’ex ministro dell’Anp sta trattando con Israele sul documento per la conferenza di Annapolis: Gerusalemme nodo centrale

«Il 2008 può essere l’anno della pace in Palestina»

LIBANO

Mercoledì il Parlamento vota il presidente
Trattative in extremis tra Berri e Hariri

«In vista dell’incontro
negli Usa Olmert
dovrebbe congelare
gli insediamenti
in Cisgiordania»

In quattro milioni
sono stati costretti
ad abbandonare
le case, migliaia
i villaggi distrutti

In Bangladesh
diecimila vittime
Allarme epidemie
Drammatico il bilancio del ciclone Sidr:
migliaia i feriti e i senzatetto, raccolti distrutti

Per affrontare
il disastro
impegnati solo
3mila militari
e 40mila volontari

«I palestinesi sono pronti
ad un’intesa
ma non accetteremo
mai un accordo
qualsiasi»

PIANETA

Arabia Saudita
Violentata
punita
con 200 frustate

ISRAELE

Ultimo summit tra Olmert e Abu Mazen
sul documento da portare a Annapolis

Molte le zone ancora
non raggiunte
dai soccorsi
Anche la capitale
parzialmente al buio

■ di Virginia Lori

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

RIAD Sentenza shock in Arabia
Saudita dove una giovane don-
na, vittima di una stupro, è stata
condannata a 200 frustate e sei
mesi di prigione per aver denun-
ciato ai media il suo caso. La sen-
tenzasta suscitandooltraggioan-
che tra i media sauditi che non
pubblicano il nome della donna,
ribattezzata la «ragazza di Qatif»
dallacittadinadelnordestdelpa-
ese dove un anno fa è stata vio-
lentata da un branco di sette uo-
mini, che l’avevano anche foto-
grafata nuda minacciandola di
creare uno scandalo. La ragazza,
che al tempo della violenza ave-
va 19 anni, era stata attirata nella
trappola da un uomo che cono-
scevaeche l’avevacostrettaadac-
cettare di appartarsi con lui in
macchinaminacciando di rivela-
realla famigliaunainesistentere-
lazione che avrebbe avuto con la
giovane.Perquesto, igiudicinon
hanno condannato per stupro
cinquedei sette stupratori identi-
ficati, sostenendocheinmancan-
zadi testimoni laviolenzasessua-
le non poteva essere provata. Ma
hanno condannato in prima
istanza la ragazza 90 frustate, le
stesse comminate all’uomo che
l’aveva fatta salire in macchina,
per il reato di Khilwa che nella
Sharia, la legge islamica, punisce
le donne che si trovano da sole
con uomini che non sono della
sua famiglia. La ragazzaperò non
ha accettato la condanna ed ha
presentato ricorso, denunciando
a questo punto ai media l’alluci-
nantecaso. E per questo, per aver
cercato di influenzare i giudici si
legge nella sentenza, in appello è
statacondannataadunapenaan-
corapiùsevera.«Il casoèdiventa-
to pubblico dopo che la ragazza
haparlatoconimedia,adifferen-
zadi tantedonnechehannopau-
ra di farlo» ha spiegato Wahija al
Huwaidar,unasauditachesi bat-
te per i diritti delle donne.

■ AbuMazen edEhud Olmert si incon-
treranno oggi per l’ultimo vertice prima
della conferenza di pace di Annapolis.
LohariferitoMiriEisin,portavocedelgo-
verno israeliano. Lo scopo è di mettere a
puntoildocumentocongiuntodaporta-
re ad Annapolis, ma pochi passi in avan-
ti sono stati fatti per superare l’ostacolo
piùimportante: ipalestinesivoglionoen-
trare nel dettaglio di questioni come i
confini, i rifugiati e lo status di Gerusa-
lemme, mentre Israele punta a una di-
chiarazionediprincipicondivisa,mame-
no specifica. Della Conferenza nel Mary-
land ha parlato ieri il premier israeliano
nell’incontro con il ministro degli Esteri
francese, Bernard Kouchner. Annapolis
«non può tradursi in un fallimento, per-
chéla suastessaconvocazionerappresen-
ta già un successo», afferma Olmert. La

conferenza americana, ha spiegato il pri-
moministroisraelianoaKouchner,«rap-
presenta la rilancio dei colloqui di pace
chesonostati interrottiper setteanni, al-
lapresenzadidecinediPaesiedavantial-
l’interacomunità internazionale».Lariu-
nionediAnnapolis,haaggiuntoOlmert,
mira a «creare un ombrello di sostegno
internazionale al processo bilaterale che
coinvolge israeliani e palestinesi». Oggi,
il governo israeliano dovrà anche discu-
teresulrilasciodicirca500prigionieripa-
lestinesi membri di Fatah, il movimento
diAbu Mazen, come«gesto dibuona vo-
lontà» nei confronti dei palestinesi. Su
Israele è in pressing anche Washington:
Gli Usa, raccogliendo le istanze dei pale-
stinesi, insiste perché lo Statoebraico fer-
mi la costruzione di nuovi insediamenti
in Cisgiordania prima di Annapolis.

BEIRUT Il presidente del Parlamento
libanese e leader sciita d’opposizione
Nabih Berri e il leader sunnita della
maggioranza di governo antisiriana
Saad Hariri si sono incontrati l’altra
nottea Beirutper esaminare la lista dei
candidati alla presidenza della Repub-
blica stilata dal Patriarca cattolico-ma-
ronita Nasrallah Sfeir. Lo ha riferito ie-
ri l’agenzia ufficiale libanese Nna. Ci-
tando un comunicato dell’ufficio
stampa di Hariri, l’agenzia ha aggiun-
to che il colloquio tra Berri e il leader
dellamaggioranzasièsvolto in«uncli-
mapositivochehacontribuitoaraffor-
zare le possibilità d’intesa» sull’elezio-
ne del nuovo capo dello Stato, che in
base al sistema politico-confessionale
del Libano deve essere maronita. Berri
e Hariri, si legge ancora nel comunica-

to, hanno concordato di «continuare
il dialogo fino all’elezione, entro i ter-
mini costituzionali, di un presidente
consensuale scelto tra i nomi della li-
stapresentatadalPatriarcaSfeir». IlPar-
lamentolibaneseèconvocato il21no-
vembre per eleggere il successore del-
l’attuale presidente, il filosiriano Emile
Lahud, il cui mandato scade il 24 no-
vembre. Nelle prossime 48 ore il segre-
tario generale della Lega araba, Amr
Moussa, effettuerà una visita «urgen-
te» in Libano, nel quadro degli sforzi
perfavorire losvolgimentodelleelezio-
nipresidenziali.Enellacapitale libane-
seègiuntoancheilministrodegliEste-
ri francese, Bernard Kouchner, ulterio-
re segno della intensa iniziativa diplo-
matica volta a evitare una pericolosa
spaccatura del Paese dei Cedri.
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